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elle donne 

il ve: 
iace, non rifa 

rso di testi 
èmminismo 

.sin è la sua seconda forte novità. 
Questa for/.a comunicativa non ha 
nessun vc.-zo •imitativo: non rifa 
— cioè — Il \crso ai testi femmini
sti, non perde mal di vista II tessuto 
di una comunica/ione diversa, che 
deve poter parlare al partito, alle 
•donne della nostra vita quotidia
na», al variegato mondo delle stesse 
donne comuniste. A tutte e a tutti 
non viene imbandita una minestra 
riscaldata, né una pietanza scipita 
tanto per accomodare lo stomaco e 
non disturbare la digestione di nes
suno: niente affatto, le scelte, le In
dicazioni, le priorità sono precise, 
forti e ricche; ma si cerca anche che 
siano appetibili, gradevoli, com
prensibili Lo sfor/.o è grande (di 
rado testi di partiti sono di piacevo
le lettura) e mi pare riuscito. 

Viene invero facile e spontaneo, 
non 'dovuto; ma scelto, di citare e 
usare II testo: ad esempio e venuto 
facile a noi del coordinamento dei-

Sulla carta Itinerante proposta 
dallo donne comuniste a se elesse. 
al partito e alle donne in generale 
clic intendano in essa riconoscersi 
e segnalarla della loro presenza, 
\oglio diro alcune poche cose: le di
co con piacere — come con piacere 
ho visto nascere il progetto — e non 
/XT do\crc, con affetto e non con 
atteggiamento catalogico (tutto ciò 
clic cisto mi interessa, mhil huma-
num a me alienum puto. Il reale e 
razionale ecc. ecc.). 

A me fa molto piacere che le don
ne comuniste nel loro partito 'Sia
no armate prime-, cioè abbiano 
posto il terreno del confronto per la 
lonnulaz.ionc del programma. 
Questo è di por sé un fatto di gran
de portata e non fXJtrà essere igno
rato. se non con danno dello stesso 
partito comunista In secondo luo
go Il tosto, per la forza, peso e for
ma espressiva e un xero luogo di 
comunicazione tra le donne, e que-

Ic donne elette alla regione Lazio. 
In occasione della presentazione al
la stampa del nostro progetto di 
legge per la commissione delle pari 
opportunità, mi viene facile scri
vendo. parlando sia a collettivi di 
quelli che si definiscono 'Chiusi; 
con un alto livello di 'Intimità; co' 
me alle braccianti, alle giovani co
me alle casalinghe. 

Il suo cammino è appena Inizia
to, ma non è stata né una falsa par
tenza, né un viaggio di circostanza; 
è un vero Itinerario, rispetto al qua
le conviene misurarsi. Dico, nel 
mio caso. In quanto femminista 
non di partito, e facente parte di 
una piccola formazione politica 
che si colloca per intero nella ricer
ca dell'alternativa e della sua pro
cessuale costruzione. Quando dico 
•un vero itinerario' intendo l'avvio 
di un processo reale, Inserito nel 
presente, con tutte le antenne volte 
al futuro, come è giusto. Oggi II Pel 
ha — secondo me — a/cune forti 
opportunità e corre molti rischi, di 
tipo diverso da quelli che hanno co
stellato la sua gloriosa storia. Se Ih' 
fatti è vero ciò che Indiziariamente 
chiamo «una prima consistente 
frattura* del dominio culturale del
la destra (su quel terreno la sinistra 
astata sconfitta, prima che su quel
lo del rapporti di forza, ed è una 
sconfitta 'intrinseca; nel senso che 
spesso ha attraversato anche te no
stre teste), le oportunità sono di so
lare evidenza, ma I rischi non me
no. Ad esemplo è rischioso correre 
acriticamente ad applaudire tutto 
un congresso Spd, è però non meno 
rischioso giudicare subito negative 
le posizioni al primo insuccesso 
elettorale. Sul congresso di Norim

berga e le elezioni regionali di Ba
viera e Amburgo In fondo ci si è 
comportati così: alcuni folgorati 
sulla via di Norimberga, e Imbaraz
zati silenzi su Monaco e Amburgo, 
accompagnati dal 'saggio» e pru
dente conformismo di chi sussurra: 
• Vedete la Spd era più giusta e più 
accetta quando era meno "feminl-
sta". meno "antinucleare", meno 
"antimilitarista". In certo senso è 
vero: la Spd è arrivata troppo pre
sto (per una parte del suo elettora
to) e troppo tardi (rispetto al for
marsi di nuove culture politiche). 

Sarebbe augurabile non fare lo 
stesso errore. La Carta delle donne 
non lo fa: offre un terreno di con
fronto proprio, Inventivo, origina
le, e su quello chiede confronto e 
giudizio. Soprattutto chiede e offre 
autonomia. Questo mi pare il pun
to decisivo. Nel movimento delle 
donne, che In Italia è particolar
mente politico e ha sedimentato 
una cultura politica ricca e varia, 
piena di differenze e di argomenti, 
di gusti e di voglie, di affetti e scon
tri, di Intimità e di generalizzazioni 
è In corso un processo che chiamo 
•conoscenza, riconoscimento, rico
noscenza; che altre chiamano In
debitamento o patto di coscienza, 
non Intendendo proprio la stessa 
cosa, ma non è rilevante. Questo 
processo porta al formarsi di aree 
di omogeneità (luoghi di ricerca 
culturale, luoghi di confronto sul 
terreno pratico, luoghi politici ge
nerali ecc.) (si possono citare II Vir
ginia Woolf. la Libreria delle don
ne, le riviste, Il coordinamento del
le donne del consultori, I collettivi 
ecc.). Si sta sviluppando anche una 
ricerca di autonomia e di specifici

tà entro le strutture di massa mi
ste, e nel movimenti: ad esemplo 
l'Arcidonna, I coordinamenti sin
dacali, le donne nel movimento pa
cifista, nel movimento verde ecc. 

A tutto questo aggiungo II pro
cesso di ricomposizione dell'Udì, 
che è Insieme la più profonda me
moria delle donne nel nostro paese 
e II pezzo di storia che più e meglio, 
con più fatica e coraggio, è uscito 
dalla propria storia, prendendo le 
giuste distanze per capirla meglio, 
e che oggi è Impegnata In un Itine
rario di riconoscimento Interno-
esterno che credo di grande porta ta 
politica. Relazionarsi a questo uni
verso delle differenze è la prova più 
ambiziosa cui la carta può essere 
assoggettata. Il rischio maggiore 
che corre è quello di essere presa 
come luogo della delega organizza
tiva da parte di arce del femmini
smo. Basterà ricordare che tale at
teggiamento fu una delle ragioni 
che fecero esplodere l'Udì, e forse 
basterà per evitare di ripetere que
sto errore. 

Finora II rischio sembra evitato: 
a differenza di quanto talora pezzi 
di Pel fanno verso altri movimenti 
(la pace, gli studenti) la Carta delle 
donne è molto tagliata sul binarlo 
•Internltà al mondo delle donne. 
autonomia rispetto ad esso data e 
chiesta: 

Un equilibrio difficile e dinami
co, quello che del resto serve per 
camminare, continuamente spo
stando Il peso del corpo con moven
ze coordinate e spontanee e la ca
pacità di accomodare I movimenti 
al terreno e alla direzione e alla me
ta. 

Buon viaggio! 

Lidia Menapace 

Nostro servizio 
PAhIGI — «La Francia e 
una gola stretta in cui tutto 
si riversa e inesorabilmente 
M blocca nella .sua avanzata. 
da' .uiti all'Oceano. La Fran
cia e anche una nassa, una 
trappola dove le popolazioni 
sono obbligate a mescolarsi•: 
cosi Braudel nel secondo vo-
lumcdi quella monumentale 
ricerca intitolata «L'identità 
della Francia» che purtroppo 
resterà incompiuta. 

Valeva la pena di scomo
dare Braudel per parlare di 
ciò che il servizio pubblico 
t i lc \ i s i \o , voglio dire i tre 
programmi -statali», offre 
ogni matt ina ai telespettato
ri.' Se penso alla domenica, 
quando le famiglie sono riu
nite nel -giorno del riposo», 
rispondo di sì. Ogni domeni
ca matt ina, infatti, la Fran
cia si ricorda di essere una 
grande nassa, un paese che 
ha bloccato milioni di Indivi
dui nel loro avanzare, un 
punto d'incontro obbligato 
di genti, di culture, di reli
gioni diverse che l 'hanno 
fatta quello che oggi è, rnul-
t iconles ionale , multirazzia
le e plunculturale: e la sua 
televisione compie uno sfor
zo considerevole per non 
escludere nessuno, per dedi
care a tut te le componenti 
della sua società un ricono
scimento tangibile della loro 
identità. 

Si potrà essere d'accordo o 
no con le scelte fatte, del re
sto non sempre facili e dirci 
.m/i di una delicatezza estre
ma ma. ammesso il princi
pio delle trasmissioni mattu
tine ormai da moltissimi an
ni. e di un programma do
menicale particolarmente 
dedicato -agli altri», si sono 
dovuti superare ostacoli 
d'ordine diverso e sempre 
mutevoli col mutare dei go
verni e delle maggioranze 
politiche. 

A questo proposito non va 
dimenticato che in Francia 
esistono soltanto due televi
sioni pn \ ate, e da appena un 
anno; che una di queste. -La 
Cinq». e stata sabotata senza 
pietà dal nuovo governo e 
che l'altra, -Canal plus-, è 
diflusa in -codice- e richiede 
una apparecchiatura parti
colare. pagabile annualmen
te in più dell 'abbonamento 
normale, per essere vista; 
che le tre reti statali hanno 
subito e subiscono ancora 11 
più rigoroso controllo da 
parte delle for/e politiche al 
potere, che tutto ciò dunque 
non può non influire sul pro
grammi, indipendentemente 

Gli studi della 
televisione 

francese nel 
quart iere de 
La Oefense 0 
Parigi; sotto. 
la Tour Eiffel 

dove ò 
installato un 

ripetitore 

Nel «Mosaico» 
della domenica 

esentato 
• fi . . 

il mondo intero 
Uno sforzo considerevole per riconoscere 

a popoli e religioni la loro identità 
Le tre reti statali subiscono il più 

rigoroso controllo dal potere politico 

d.i! '.ìdimento o meno dei 
telespettatori. L'ultimo 
.-conquasso, per esempio, s'è 
avuto qi..iìche giorno fa con 
Li nomina — da parte di un 
comitato detto -indipenden
te- e incaricato di garantire 
la liberta delie tre reti — dei 
cir.cuc direttori di program
mi ne sono usciti cinque gol-
l.^'.i o simpatizzanti gollisti 
aif^i^h^r.on ci fossero dubbi 
-ii chi dingo oggi 11 paese. 

Mi veniamo a questi pro

grammi mattutini, comin
ciando appunto dalla dome
nica. che ci sembra il capito
lo più originale e ricco da 
esaminare per le scelte che 
sono state fatte in passato e 
che ci auguriamo possano 
resistere ai nuovi -program
matori». TF-1 . Il primo pro
gramma. apre alle 9 di do
menica con -Islam», lettura 
coranica o evocazione cultu
rale dell'universo islamico. 
Un quarto d'ora dopo è la 
volta de -La Bibbia»: un rab
bino legge e commenta un 
passaggio dei -Libro del li
bri- allacciandosi alle tradi
zioni del popolo ebraico. Alle 
10 è l'ora della -Presenza 
protestante- seguita alle 
10,30 dal -Giorno del Signo
re- e alio 11 dalla messa ri
trasmessa da una delle basi
liche di Parigi o di altre 
grandi citta d'i Francia. Le 
quattro grandi comunità re
ligione del paese, che hanno 

le loro chiese, le loro sinago
ghe, l loro tempi, le loro mo
schee, vengono dunque ri
cordate dalla televisione che 
registra ogni domenica mat
tina alte percentuali di 
ascolto. 

Parallelamente, sul terzo 
programma, a partire dalle 
10 — e ciò dura da un ven
tennio ormai — comincia 
una trasmissione dedicata 
Interamente alle comunità 
straniere viventi In Francia, 
-Mosaico». La maggior parte 
della trasmissione e dedicata 
al mondo arabo, costituendo 
gli arabi (algerini, tunisini, 
marocchini essenzialmente) 
la componente più impor
tante dell'immigrazione, più 
della metà dei 4 milioni e 
mezzo di stranieri residenti 
stabilmente in Francia: ma 
alcune trasmissioni riguar
dano i portoghesi (700mlla). 
gli spagnoli (SOOmila). gli ita
liani (450m!!a) o l'Africa nel

la varietà dei gruppi etnici 
che la rappresentano (came
runesi, senegalesi, mallanl, 
gulneianl, malgasci eccete
ra). 

•Mosaico» è essenzialmen
te una trasmissione a carat
tere culturale, presenta 
gruppi musicali, folkloristl-
ci, teatrali del paese o del 
paesi presi in esame, ne rac
coglie e commenta le novità 
social; e cerca In sostanza di 
costituire un legame perma
nente t ra l'immigrato e la 
sua terra di origine. 

Al francesi ci pensa A-2 
(Antenne-2 o secondo pro
gramma) dalle 9 del mattino: 
un Telegiornale con rasse
gna dei fatti più Importanti 
della .settimana, t pronostici 
sulle corse del cavalli che mi
lioni al telespettatori aspet
tano più della messa, poi una 
•Ricreazione» di un'ora dedi
cata ai ragazzi (avventure e 
cartoni animati) e Infine, 

dalle 11 fino al tardo pome
riggio. con una interruzione 
per 11 Telegiornale delle 13, Il 
fiume di •Dìmanche-Martln» 
che ospita attori di cinema e 
di teatro, famiglie, bambini, 
per trasferirsi In serata al 
gran ballo domenicale. Ce 
n'è insomma per tutti e per 
tutti l gusti, a un livello non 
troppo elevato, direi anzi ab
bastanza basso. Ma Jacques 
Martin, presentatore popo
lare e cantante di modeste 
pretese che ha dato il nome 
alla trasmissione, sa che 
nessuno gli chiede di più, co
me se per generale consenso 
anche 11 cervello, come il cor
po, debba rispettare II riposo 
domenicale. 

E le altre mattine? Le altre 
mattine la parte del leone è 
di A-2. Le trasmissioni sul 
secondo canale esordiscono 
alle 6.45 con la presentazione 
della giornata, Il bollettino 
meteorologico e un primo 
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Il direttore risponde 

Queste nostre scelte 
difficili e opinabili 

¥¥ UIL MATTINO / Vediamo come funziona negli altri paesi. Francia - 2 
•flash» d'Informazione. Ru
brica cinematografica alle 
7,25 se per caso aveste inten
zione, quella sera stessa, di 
andare al cinema (ma anche 
di restare a casa davanti al 
vostro piccolo schermo), al
tre notizie alle 7,30, poi pri
mo teleromanzo a puntate, 
ampio notiziario e commenti 
alle 8 e la giornata vera e 
propria è lanciata, tutta per 
adulti, e soprattutto per le 
donne, perché l bambini so
no a scuola. 

Dalle 8,20 In poi A-2 vi of
fre consigli del medico e pro
blemi della salute, libri per 
bambini e per adulti (soprat
tutto libri strenna in questo 
periodo pre-natalizio), varie
tà della settimana, viaggi, 
visite ai musei nazionali, 
consigli pratici di cucina, di 
arredamento, di bellezza: lo 
schema è identico per tutta 
la settimana con una grande 
varietà di temi all'interno di 
esso, dal lunedì al venerdì. 

Il sabato rientra In gara 
TF-1, cioè il primo program
ma, con alle 8 una popolaris
sima trasmissione «Bonjour 
la France» che comprende 
un'ampia rassegna stampa, 
la «Pagina dello spettatore», 
ancora pronostici sportivi e, 
a partire dalle 9, l'etnologia 
per tutti. Pierre Bonte vi alu
ta a scoprire, una volta la 
settimana, «la Francia del 
campanili», questa immensa 
provincia francese che Igno
ra Parigi e che Parigi finge di 
non vedere ma che è il «sale 
della terra», l'inesauribile ve
na dove la capitale pompa le 
sue risorse intellettuali ed 
economiche, lo specchio di 
un universo pieno di diversi
tà che I secoli e le ambizioni 
comuni hanno unificato nel 
nome della Francia. Bonte, 
etnologo e sociologo di vena 
popolare, dimostra che si 
possono fare delle grandi 
scoperte senza andare nel 
centro del Brasile o In Au
stralia: l'avventura umana è 
qui, a due o trecento chilo
metri dalle vostre poltrone 
parigine, In questo villaggio 
dell'Ardeche o all'ombra di 
questo campanile del Gers. 

La televisione del mattino, 
In Francia, esiste da moltis
simi anni, ha i suoi «fans» 
perché dopo I primi passi In
certi e casuali ha capito di 
avere, nelle prime ore della 
giornata, un pubblico parti
colare da servire con un pro
gramma non meno partico
lare. Durerà? E cosa accadrà 
t ra qualche mese con la pri
vatizzazione di TF-1? Alcuni 
aspiranti all'acquisto del 
prestigioso primo canale 
contano già di sopprimere 
l'«Islam», o la «Lettura della 
Bibbia», o «Presenza prote
stante». Insomma, un solo 
paese, un solo Dio, e una sola 
messa alle 11. La -nassa» di 
Braudel si fa sempre più 
stretta. 

Augusto Pancaldi 
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Caro direttore, 
ti ho inviato, nello spazio di un mese (otto

bre) due scritti: uno «Perché i rimasto solo il 
dopo Chernobyl; l'altro sull'esigenza di te
ner conto nella valutazione dei fatti d'Unghe
ria del 1956, della «apertura* della frontiera 
di quel Paese con la confinante Austria, avve
nuta poco tempo prima. 

Due fatti di estrema attualità, ma che non 
sono stati ritenuti validi per la pubblicazione. 
Guarda che io non discuto il diritto della re
dazione ad esprimere questo giudizio: ciò che 
però ora ti chiedo è di sapere due cose: 

qual è l'organismo incaricato di esprimere 
questa valutazione, perché è certo che tu, da 
solo, non hai la possibilità di farlo? Anzi, a 
questo proposito, ritengo che. date le caratte
ristiche assunte dal Partito, data la sempre 
più larga dimensione di questo tipo di parte
cipazione e nel rispetto delle opinioni dei 
compagni, sia più giusto che le lettere non 
siano indirizzate al direttore ma alla redazio
ne: quali sono i criteri che sovraintendono alle 
valutazioni stesse? 

MARIOCALDINI 
(Firenze) 

Per nostra fortuna, i -pezzi» che arrivano 
a/JUnitù sono numerosissimi. In numero 
enormemente superiore sono le lettere. Que
sto è un segno della vitalità del giornale, e 
anche del legame con i lettori. Naturalmente 
si impone, ogni giorno, alla direzione e a//a 
redazione del giornae. di compiere scelte dra
stiche. E. altrettanto naturalmente, dovendo
si compiere obbligatoriamente queste scelte, 
è difficile sfuggire, da parte nostra, a decisio
ni opinabili. 

Ma come avvengono, nel concreto, queste 
scelte? Qui è necessario distinguere. 

Ci sono gli articoli di immediata attualità 
politica che commissioniamo, giorno per 
giorno, a singoli redattori, o a compagni ed 

amici fuori della redazione. Su questi articoli 
non ci pud essere, evidentemente, che un giu
dizio di merito, che spetta alla direzione e ai 
redattori-capo. Debbo dire che non riusciamo 
a esercitare sempre, con il dovuto rigore, que
sto nostro diritto-dovere: mentre sono convin
to che sta proprio nel pieno esercizio di questo 
diritto-dovere (nei confronti di tutti, anche 
dei collaboratori più autorevoli) quella -auto
nomia» del giornale di cui tanto parliamo. 

Ci sono poi gli articoli che chiediamo in 
relazione a particolari campagne e dibattiti 
che il giornale promuove: e qui valgono le 
stesse considerazioni che facevo prima. Con 
l'aggiunta però che, molto spesso, è necessa
rio scartare alcuni articoli (pur validi) per 
varie ragioni: o perché ci sembrano ripetitivi, 
nelle loro argomentazioni, di altri articoli già 
pubblicati, o per altri motivi. 

Ci sono infine gli articoli che ci vengono 
inviati o proposti senza una nostra particola
re sollecitazione. E spesso non riusciamo a 
pubblicarli (anche quando si tratta di articoli 
e contributi interessanti). La mia cartella di 
articoli non ancora pubblicati è molto nutri
ta. E ogni giorno, nella riunione dei capiservi-
zio, ne discutiamo, per fare in modo da adem
piere, al massimo possibile, alle sollecitazioni 
che ci giungono. 

Ripeto. Le scelte che facciamo sono, di per 
sé. opinabili. Ma a scelte rigorose siamo ob
bligati, e non solo per ragioni di spazio. 

Infine, le lettere. Ce ne giungono a mi
gliaia. Abbiamo un servizio apposito, che la
vora nella nostra redazione di Milano e che le 
legge e le vaglia tutte. Quelle che si ritengono 
più interessanti, che favoriscono una discus
sione, o che esigono una risposta, vengono 
mandate a me, per la risposta domenicale. 
Debbo dire che il numero di lettere che riu
sciamo a pubblicare è assai alto. Vorremmo 
fare di più: e credo sia necessario studiare la 
possibilità, nel nuovo giornale, di un amplia
mento di questa parte che è assai seguita e 
letta da tutti i nostri lettori. 

Il «mostro fiscale» 
con più rilievo 
in prima pagina 
Caro direttore, 

in questo fine d'anno tutta la stampa si 
occupa quotidianamente dello scandaloso si-
stemu fiscale che dissangua la busta paga dei 
lavoratori dipendenti. Recentemente, nelle 
trattative ministro-sindacati è stata diffusa la 
notizia che nel 1987 avremmo avuto un alleg
gerimento delle tasse. A questa consolante 
attesa, però, è seguita la beffa del ministro 
Visentini che ha negato di aver promesso mi
nor tasse per l'anno prossimo. 

Il giorno 3 dicembre u.s. i maggiori quoti
diani italiani reagivano a questo voltafaccia 
del ministro pubblicando la notizia in prima 
pagina con articoli di testa e su diverse colon
ne. dando adeguato risalto alla gravità del 
problema. Lo stesso giorno l'Unità ha pubbli
cato la notizia solo a chiusura di prima pagi
na in un deludente articoletto-comunicato ri
ferendo le dichiarazioni del ministro. 

Con altri compagni ed abituali lettori, con 
rammarico abbiamo notato questo tratta
mento in sottordine per un problema molto 
sentito da grandi masse di cittadini-contri
buenti. Ebbene, compagno direttore, da tem
po si parla della ristrutturazione, di un nuovo 
modo di fare il giornale, ma purtroppo ancora 
non si riesce a -confezionare» le notizie per 
una diversa immagine dell' Unità. Non trovi 
che il nostro giornale, prima e meglio di tutti, 
avrebbe dovuto «sbattere» il mostro fiscale in 
prima pagina? 

TONINO PAOLUCCI 
(Fossacesia-Chicli) 

// *mostro fiscale* lo sbattiamo spesso in 
prima pagina, con la dovuta evidenza. E an
che quel giorno la notizia e la denuncia del 
voltafaccia di Visentini era in prima pagina. 
Bisognava darla con più evidenza? Forse. Ma 
non si può dire che l'Unità non segue la batta
glia per la giustizia fiscale e in particolare per 
la riforma dell'lrpcf. Questo non mi sembra 
assolutamente vero. 

Rubriche e pagine speciali 
sempre allo stesso posto 
e al giorno stabilito 
Cara Unità, 

sono un compagno e leggo quotidianamen
te l'Unità. 

Con l'abitudine consueta, che deriva dalla 
periodicità delle pagine •speciali» proprie del 
nostro giornale, il 28 novembre sono andato a 
cercarmi quella del venerdì e precisamente 
•Scuola e Società», ma con mia grande delu
sione e rammarico non l'ho trovata ed al suo 
posto c'era, invece, «Spazio Impresa». 

Niente contro lo «Spazio Impresa», ma 
purché rimanga nei suoi ranghi, al giovedì 
appunto, senza invadere il campo della scuo
la. Infatti quella settimana, come per le altre 
passate, dato il fermento di questi ultimi tem
pi. di notizie da dare ce ne sarebbero state 
molte a proposito della scuola, non ultima 
quella della riunione del Consiglio di Gabi
netto dei ministri cui. eccezionalmente ha 
partecipato anche la Falcuccì. Eppure, anche 
quel venerdì, come per altri venerdì, ho dovu
to prendere atto di questa nuova «distrazio
ne». 

Come mai? Sarà forse perché si ritiene che 
i problemi della scuola, per una sorta di non 
mai rimosso tabù proletario che continua a 
vedere la scuola come un fenomeno elitario e 
borghese, non debbano, dimenticando in 
tronco tutto il '68 e la scuola di massa, non 
debbano — dicevo — far notizia sul giornale 
del Pei? 

Capisco, ogni giornale ha le sue esigenze, 
ma anche il compagno che lo finanzia ha le 
sue esigenze, le sue abitudini, le sue attese ed 
ha diritto di trovare sul suo giornale le rispo
ste ai suoi dubbi. Un dubbio che nasce pro
prio dalle diverse valutazioni che il gruppo di 
redazione fa a proposito dello spazio «Scuola» 
a favore dello spazio «Impresa», un segnale 
che personalmente mi preoccupa e non per 

partito preso ma perché è nella scuola che un 
partito come il nostro si gioca la sua storia, il 
suo futuro. Cari compagni della redazione, 
ridatemi il venerdì il mio spazio «Scuola e 
Società» e lasciate pure al giovedì le pagine 
«Spazio Impresa». 

GAETANO RICCO 
(Albanella - Salerno) 

Le questioni riguardanti la scuola e l'Uni
versità noi le rileniamo importantissime, e il 
nostro sforzo per trattarle adeguatamente, 
ogni giorno, e in modo sempre più attento e . 
qualificato, deve senza dubbio crescere. Né ', 
possiamo pensare di aver esaurito il nostro", 
compito dedicando alle questioni scolastiche ' 
una pagina una volta alla settimana. 

Ciò detto, e venendo al punto che ci segnala 
il nostro lettore, mi sembra giusta l'osserva- . 
zione: quando abbiamo deciso di fare certe 
pagine speciali e di dare ad esse una certa " 
periodicità, dovremmo fare lo sforzo per non 
cambiare, e per non deludere l'attesa dei let
tori. 

Stiamo studiando, per il nuovo giornale, 
una ristrutturazione delle pagine speciali: per • 
esaminare quelle che appaiono meno necessa- • 
rie, per aggiungerne altre, per migliorarle-, 
tutte. Ma, qualunque sia la decisione che 
prenderemo, un punto deve restare fisso: 
quello di offrire al lettore un giornale anche 
più ordinato nella sua struttura, in cui si pos
sa trovare questo o quell'argomento, questa o 
quella rubrica, questa o quella pagina speda- ' 
le sempre allo stesso posto, sempre al giorno ,• 
stabilito. 

Necessità primaria 
e incentivi (secondari) 
Caro direttore, 

seguo con interesse i dibattiti. le conferen
ze. i consigli su come risolvere e rilanciare 
questo nostro giornale. l'Unità. Come vec
chio abbonato e diffusore da sempre, trovo 
alcune iniziative importanti ed alcune no. 

Il giornale prova la crisi della mancata col
laborazione tra la base e il vertice del Partito. 
Molti sono i fatti che Io dimostrano. Vivere in 
sezione fra la gente che chiede chiarimenti 
sulle posizioni del Partito agli alti livelli deci
sionali o negli enti pubblici, sul sindacato, è. 
sempre più difficile per mancanza di collega- vs 
mento con la Federazione. > 

Riprendere questo contatto con i compagni '• 
(dal parlamentare al compagno eletto in Cir
coscrizione). è necessità impellente. È rima
sto ancora intatto, anche se trascurato, un 
ponte fra i cittadini e il Partito, che si chiama 
diffusione domenicale dell'Unità. E un im
portante collegamento, perciò va salvato. 

Dunque non condivido l'affermazione del -
compagno Sarti (pur apprezzandolo moltissi- 4 
mo perla capacita e l'impegno per lo sviluppo 
delia nostra stampa), nella conferenza stam
pa pubblicata sull'l/nirà del 7 novembre, se- t 
condo la quale gli abbonamenti al giornale \ 
dovrebbero essere incoraggiati con la conces
sione di sconti su alcuni articoli commerciali/ " 
vantaggi vari (titoli di Borsa, polizze assicu
rative. ecc.). 

Gli iscritti e i cittadini vogliono vedere fisi- -. 
camente gli attivisti della sezione e i compa- , 
gni che hanno eletto e. nella stragrande mag
gioranza. non conoscono. La diffusione sa- '. 
rebbe un occasione per riallacciare i collega- , 
menti con la base, impegnando anche, quan
do è possibile, i compagni dirigenti. 

BRUNO LELLI " 
(Livorno) 

Francamente, non vedo contraddizione fra 
le comunicazioni di Armando Sarti circa al
cune novità (e incentivazioni) della campa
gna di abbonamenti per il I9S7, e la necessi
tà, che anche io riconosco come primaria, di 
uno sforzo per allargare la diffusione militan
te (e quindi organizzata) dclIXSn'ìlà. 

Nella nostra campagna di abbonamenti 
af/Unità noi ci rivolgiamo, come è owio, a 
tutti i cittadini, e non soltanto ai comunisti. 
Incentivare questa campagna in modo effica
ce, anche attraverso particolari doni, è cosa 
del tutto normale, e non vi è ragione per non 
farlo. Partiamo da una cifra assai alta di ab
bonamenti (75.000). Il nostro obicttivo è 
quello di aumentare ancora questo numero 
già così elevato, 
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